Il dimensionamento della scuola dell'obbligo ravennate

A settembre del 2011, dopo che il Dl 98 del 6 luglio 2011 aveva stabilito la trasformazione di tutto il sistema scolastico dell'obbligo in istituti comprensivi con un numero minimo di alunni (salvo eccezioni regolamentate) di 1000, tempestivamente l'Amministrazione Comunale di Ravenna e poco dopo quella di Cervia redassero un proprio progetto che recepiva la nuova norma e prevedeva nove scuole sul territorio ravennate, due su quello cervese, più una a scavalco fra i due territori, per un totale di dodici, contro le tredici attuali.

Il piano venne presentato in numerose assemblee pubbliche, dove ricevette svariate critiche: alcune, a nostro avviso, assolutamente condivisibili, altre frutto di conservatorismi e corporativismi fuori luogo. Le une e le altre vennero bellamente ignorate ed il progetto venne approvato tale e quale, sia pure con la clausola della rivedibilità prima dell'attuazione definitiva.

Come Cobas articolammo la nostra critica principalmente sul piano delle ragioni politiche a sostegno del dimensionamento, della discutibilità a livello didattico degli istituti comprensivi, delle incongruenze e degli aspetti pratici locali, delle ricadute in termini di costi per le famiglie e lavorativi per docenti ed ata.

Da parte dei sindacati ufficiali venne evidenziata quasi esclusivamente la riduzione di un'autonomia scolastica, che avrebbe comportato sicuramente la perdita di alcuni posti di lavoro (un ds, un dsga ed alcune unità di personale ata). Osservazione per noi del tutto condivisibile, ma da non contrapporre alle altre.

Contro due articoli del citato dl, alcune Regioni opposero ricorso alla Corte Costituzionale.

Ora la Consulta s'è espressa, rigettando il ricorso su uno dei due articoli, ma accettandolo sull'altro, che è quello che ci interessa direttamente.

In poche parole, in seguito all'abrogazione effettuata:

a) non c'è più obbligo di trasformare tutte le scuole dell'obbligo in istituti comprensivi;

b) non esiste più il tetto minimo di alunni stabilito.

Traendo la più semplice delle conclusioni: volendo, tutto può rimanere com'è. Oppure non c'è fretta a cambiare e non ci sono vincoli, né temporali, né numerici (oltretutto localmente la media di alunni per istituto è già ora superiore a 1000).

Durante le assemblee pubbliche tenute lo scorso anno, i principali argomenti sostenuti dal sindaco Matteucci, dal dirigente Boattini, dall'ispettore Iosa e, quando raramente parlò, dall'assessore Bakkali, furono:

1) “se non facciamo il dimensionamento noi entro i termini stabiliti ce lo imporranno d'ufficio e sarà peggio”;

2) “purtroppo abbiamo dei numeri per istituto da rispettare e questo ci vincola a soluzioni talvolta non ottimali”.

Se queste erano le motivazioni effettive, oltre che quelle dichiarate, nulla ora ostacola un ripensamento sostanziale di tempi e modi. Se quanto veniva detto era invece una foglia di fico per altro a noi incomprensibile e la legge voluta dal governo Berlusconi era stata solo un'occasione presa al volo, evidentemente non cambia nulla.

A ridosso della ridiscussione del piano di dimensionamento approvato l'anno scorso, l'Amministrazione ne ha fatto circolare uno nuovo.

Delle osservazioni ricevute, viene recepita quella del mantenimento delle tredici istituzioni scolastiche fra Ravenna e Cervia (dieci e mezza sul territorio del comune di Ravenna). Della sentenza della Corte Costituzionale viene “accolto” invece il discorso sulla flessibilità del numero di alunni per scuola, tant'è che nel nuovo progetto compaiono scuole da 700 iscritti (Comprensivo Lido Adriano, Comprensivo del Mare – ex Mameli), accanto ad altre da 1500 (Comprensivo San Biagio) o 1400 (Comprensivo Valgimigli).

Insieme a qualche aggiustamento di minore entità compare una mostruosità che ci riesce difficile capire dove e come possa essere stata concepita: per fare tornare i conti del numero complessivo di scuole, viene inventato il “comprensivo virtuale”. La cosa merita una minima spiegazione, vista l'assurdità. Dato che per fare un comprensivo ci vogliono almeno una scuola media ed una scuola primaria e che laddove a priori s'è deciso debba essere il nuovo comprensivo non vi sono scuole medie, assodato che non è nelle disponibilità economiche del Comune il costruirne una, né in tempi brevi, né verosimilmente in tempi lunghi, si inventa una scuola secondaria di primo grado senza luogo fisico, con gli alunni parcheggiati in classi formate solo da loro a Marina di Ravenna se di Lido Adriano o in via Aquileia se di Porto Fuori, facendo piazza pulita di ogni ragionamento sulla scuola come momento di integrazione, meticciamento di esperienze e vissuti, conoscenza d'altri. Dai tre ai quattordici anni a scuola sempre con gli stessi compagni... Una riedizione ravennate dell'apartheid o dei bantustan, tanto più grave giacchè a detta degli stessi amministratori ai ragazzi di Lido Adriano andrebbe dedicata un'attenzione particolare..

E non vogliamo soffermarci qui sul lavoro di quei docenti che acquisiranno la titolarità in questa scuola, sempre a correre su e giù da un plesso all'altro (mica vicini gli edifici), perchè rispetto all'aberrazione pedagogica si tratta di una quisquilia.

Noi crediamo che, anche se si ritiene che gli istituti comprensivi debbano essere un modello totalizzante (e in un certo senso totalitario) per la scuola, anche se si ha fretta e vorremmo capire perchè, questa ipotesi vada respinta e si debbano trovare altre soluzioni per il mantenimento della decima scuola a Ravenna.

Premesso che per noi pochi accomodamenti alla situazione attuale sarebbero la soluzione ottimale, tanto più se fatti con le opportune cautele e tempi dilatati, crediamo che, se questa è un'eresia, vada considerato di intervenire laddove le scuole esistono già, come edifici scolastici e non come entità d'una ontologia metafisica.

Con questa discriminante, gli istituti ravennati da prendere in considerazione sono due, il Valgimigli e San Pietro in Vincoli, entrambi con un grosso numero di alunni e con ben tre plessi di scuola secondaria di primo grado al loro interno. Dei due, quello territorialmente più duttile e che quindi si presterebbe meglio all'operazione è San Pietro in Vincoli. In questa istituzione scolastica innanzitutto si potrebbe rivedere la cessione a Cervia dei plessi di Castiglione, e in questo caso l'operazione sarebbe facilissima. Qualora ciò fosse ritenuto pregiudizialmente inaccettabile, si potrebbe fare riferimento a San Pietro in Vincoli e San Pietro in Campiano, semmai con qualche ritocchino su plessi di “cerniera”, tipo il Mesini, ad integrarne i numeri.

Ma, in ogni caso, l'idea del comprensivo senza scuola non deve passare.
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